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Le biblioteche, le nuove tecnologie e l’apprendimento informale 
 
La tecnologia non è la conoscenza profonda della natura ma la relazione tra la natura e l’uomo 
(Walter Benjamin) 
 
Introduzione 
Le biblioteche, da più di un decennio, vivono un profondo processo di trasformazione, dovuto sia 
all’impatto delle tecnologie digitali nella raccolta, distribuzione e accesso ai database e ai fondi 
documentali digitalizzati che alla diffusione di strumenti sempre più sofisticati di supporto alle reti 
telematiche, che hanno permesso di “condividere illimitatamente i contenuti (ovunque, in 
qualunque momento) e socializzarli/interiorizzarli come fonti di apprendimento e di conoscenza”1. 
L’incremento generalizzato delle informazioni disponibili in rete rende le biblioteche, non solo 
centri destinati ad immagazzinare e facilitare l’accesso ai documenti cartacei e on line ma genera 
parallelamente un ripensamento sul nuovo ruolo che si va progressivamente affermando e che vede 
affiancare alla loro funzione tradizionalmente conservativa una concezione più aperta di strumento 
della storia e della conoscenza condivisa, a servizio del cittadino, arrivando a ricoprire un ruolo di 
maggiore responsabilità nell’ambito dei processi di costruzione e organizzazione del sapere. 
Si afferma quindi una innovativa dimensione culturale e sociale della biblioteca, come “istituto di 
apprendimento, cioè come luogo che si propone innanzi tutto di garantire l’accesso alla conoscenza, 
ma che fornisce anche gli strumenti critici per distinguere ciò che è veramente utile in determinate 
circostanze e per utilizzare nel modo migliore le informazioni che sono state recuperate”2. 
La vocazione sempre più pedagogica e formativa è perfettamente in linea con le strategie delle 
politiche europee di sviluppo delle risorse umane che hanno posto come elemento centrale 
l’apprendimento permanente, la cittadinanza attiva e l’inclusione sociale, che devono svilupparsi in 
un contesto di lifelog learning in tutti quei luoghi in cui l’individuo si forma: la famiglia, la scuola, 
la società e le biblioteche3. Anzi  in numerosi  congressi  (Valencia 2008 e 2010, Coira 2009)4 si è 
discusso e dibattuto proprio sulla funzione educativa e formativa giocata dalla variegata tipologia di 
personale che costituisce lo staff della biblioteca5, che si sta sempre più impegnando nella 
progettazione di corsi di information literacy, utilizzando le modalità tipiche della didattica a 
distanza, che permette di coinvolgere un numero sempre più ampio di utenti/cittadini in progetti di 
informal e-leaning 6. 
 
Dall’user education all’apprendimento informale 
In ambito anglosassone la biblioteca pubblica ha da sempre avuto un continuo e produttivo rapporto 
con la formazione, mentre in Italia la user education ha essenzialmente rappresentato le quotidiane 
pratiche di orientamento all’uso dei vari servizi. Infatti per alcuni studiosi come Anthony Smith, la 
public library è considerata un elemento fondamentale della nascita della società moderna, dal 
momento che “un sistema universale di istruzione pubblica, una struttura di governo locale, una 
legislatura liberamente eletta e un accesso universale alle conoscenze sono considerati gli elementi 
necessari del progresso sociale e della libertà”7. 
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Con la nascita del modello contemporaneo di biblioteca post-moderna8, la progettazione di percorsi 
educativi informali e non formali è diventata una delle sue caratteristiche distintive, per rispondere 
ai bisogni di un’utenza sempre più variegata, alla ricerca continua di una formazione che avviene al 
di fuori delle scuole e delle strutture preposte all’insegnamento. 
L’apprendimento permanente, il contesto del digital divide e l’alfabetizzazione informativa possono 
essere considerati i tre principali ambiti nei quali la biblioteca esercita il nuovo ruolo di centro di 
apprendimento informale. 
a) L’apprendimento permanente.  
Nella quinta Conferenza internazionale sull’educazione degli adulti svoltasi a Amburgo nel 19979, 
vennero poste le basi  per il progetto “The Role of Public Libraries in Lifelong Learning”, iniziato 
nel 2000 e terminato nel 2003, le cui conclusioni sono confluite nel Congresso IFLA di Berlino10, 
che ha visto numerosi contributi sull’uso didattico dell’informazione,  sulla cooperazione delle reti 
digitali e sulla collaborazione con gli altri partner formativi presenti nella comunità  multiculturali 
europee.  
All’alba del terzo millennio, il ruolo formativo informale esercitato da sempre dalle biblioteche 
subisce un radicale mutamento, in quanto è ormai esaurita la tradizionale funzione storica di 
mediazione, di consulenza di assistenza. Siamo di fronte ad innovativo scenario tecno-sociale, 
definito knowledge management, in cui le biblioteche trovano la loro collocazione all’inizio del 
ciclo di trasferimento delle informazioni, divenendo così responsabili, oltre che dell’ordinamento e 
della diffusione, anche della creazione di innovative forme di conoscenza condivisa, non solo 
selezionate e organizzate accuratamente ma persino personalizzate in base alle richiesta di cittadini 
dotati di linguaggi e richieste sempre più sofisticati.  
b)  Fenomeno della frattura  digitale.  
Con il concetto di frattura digitale o digital divide si intende “il divario tra coloro che hanno un 
accesso facile alle tecnologie digitali e coloro che non lo hanno; inoltre l’ineguaglianza sociale o 
educativa percepita che da ciò ne consegue”11. 
Il termine ha attualmente acquisito significati molto diversi che oltrepassano i fattori infrastrutturali, 
come ribadito dall’American Library Association, che ha puntato l’attenzione sulle disuguaglianze 
preesistenti, parlando di “differenze dovute alla geografia, alla razza, alla status economico, al 
genere, all’abilità fisica nell’accesso alle informazioni via Internet, e altre tecnologie 
dell’informazione…”12.   
In questo contesto multiforme, le biblioteche pubbliche si trovano a ricoprire un ruolo  istituzionale 
di primo livello nella responsabilità sociale, in quanto esse sono naturalmente preposte 
all'attuazione di progetti di "formazione digitale", nazionali ed internazionali, in grado di contrastare 
e combattere le complesse problematiche connesse al fenomeno del digital divide, favorendo di 
fatto l’inclusione sociale e soprattutto quella nel mondo lavorativo. 
c) L’alfabetizzazione informativa.  
Le biblioteche pubbliche ormai includono le attività di alfabetizzazione  informativa nella loro 
vocazione formativa, che le dota di una speciale sensibilità verso tutte le iniziative atte a potenziare 
la cittadinanza attiva, combattendo fenomeni come l’esclusione e l’emarginazione13. Una volta 
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stabilito i presupposti di queste linee di apprendimento organizzativo, bisogna sottolineare come la 
formazione degli utenti  implichi parimenti un cambiamento di ruolo professionale per i 
bibliotecari14, per dare spazio a competenze pedagogiche, psicologiche e tecnologiche. Queste 
innovative figure professionali (tutor, formatori, coach?)15 dovranno seguire percorsi di 
aggiornamento professionale sempre più all’avanguardia16, per guidare i frequentatori della 
biblioteca, presenti o virtuali, allo sviluppo di un pensiero critico, che permetta loro di acquisire un 
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Schema tratto dal libro: Area Moreira, M.- Gros Salvat, B. e Marzal García M. (2008),  
Alfabetizaciones y tecnologías de la información y la comunicación, Madrid, Síntesis  
 e tradotto in lingua italiana 
 
La biblioteca come centro di apprendimento informale 
Molto di quello che è stato scritto a proposito della cosiddetta “rivoluzione digitale” presupponeva 
che l’esito del cambiamento tecnologico fosse più o meno inevitabile17 ma  l’ingresso di milioni di 
persone nell’universo della rete sta cambiando i comportamenti individuali, le pratiche sociali e i 
rapporti con le istituzioni. In questo contesto hanno assunto particolare rilievo le problematiche 
riguardanti lo studio del rapporto tra educazione e tecnologia, focalizzate sull’utilizzo diffuso dei 
nuovi media multimediali, che sta progressivamente modificando le dinamiche dei processi 
cognitivi, delineando uno spazio del sapere virtuale e collettivo, chiamato da Pierre Lévy il 
“cyberspazio”18. 
A partire da questa prospettiva, la biblioteca può assumere un ruolo centrale nel circuito della 
conoscenza19, divenendo un vero e proprio “ambiente di apprendimento”20 ancorato alla realtà, in 
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 Domenico Parisi, storico linguista italiano, da anni impegnato in numerose ricerche sulle 
intelligenze artificiali, in un libro dedicato ai cambiamenti che le tecnologie informatiche 
apporteranno alla didattica scolastica tradizionale21, ci propone un’analisi sul nuovo ruolo che le 
biblioteche, sia pubbliche che di ricerca, dovrebbero assumere in un futuro ormai prossimo. 
In primo luogo esse dovrebbero cambiare nome e chiamarsi mediateche, fornendo così un preciso 
segnale sul passaggio da una cultura dominata dal messaggio verbale ad una in cui le immagini e i 
mezzi di comunicazione non verbali svolgono un ruolo privilegiato. Perciò le mediateche saranno 
nello stesso tempo: “casa delle tecnologie”, dove chiunque può familiarizzare con esse ed imparare 
ad usarle, “casa dell’apprendimento flessibile”, in quanto svolgono un ruolo aggiuntivo e di 
sostegno alla scuola rivolgendosi anche agli adulti, “case delle simulazioni”, in cui si può studiare 
la natura di alcuni fenomeni riproducendoli e manipolandoli sullo schermo di un computer.  
Quali possono essere le strade per attuare almeno in parte questi modelli puramente teorici? 
Numerose Università italiane, per promuovere praticamente i progetti di alfabetizzazione 
informativa (information literacy), hanno pianificato, all’interno delle biblioteche accademiche, 
programmi di istruzione alla ricerca bibliografica in presenza (Firenze) e a distanza (Bologna), che 
si svolgono solitamente all’interno di corsi e seminari valevoli per l’acquisizione di crediti formativi 
universitari (CFU); anche il Sistema Bibliotecario dell’Università di Pisa  organizza e svolge da un 
decennio alcuni “Corsi di informazione bibliografica” e inoltre ha stipulato numerose convenzioni 
per accogliere  differenziati tipi di tirocini e stages. 
Nel  caso del “Corso di informazione bibliografica” le lezioni che si svolgono in aula e sono 
strutturate in tre moduli differenziati e graduali per arrivare ad un massimo di 3 CFU. Questi 
seminari hanno lo scopo di aiutare praticamente gli studenti a risolvere i quesiti più frequenti come  
trovare un libro a Pisa o in ambito nazionale e internazionale, come e dove consultare una rivista, 
come utilizzare una banca dati, predisporre una bibliografia per un elaborato o per una tesi, 
utilizzare Internet per gli studi e oltre. Soprattutto nell’ultima fase del programma, ci troviamo però 
a dover rispondere a richieste diverse, non più di natura strettamente bibliografica, come ad esempio 
compilare un curriculum in formato europeo o redigere un abstract per un convegno e queste 
domande inusuali ci fanno riflettere sul concetto di information litercy,  che include sia competenze 
che devono essere acquisite a livello disciplinare (ricerche specialistiche per tesi e tesine), sia il 
perfezionamento di abilità universali, come quella di sapere compilare correttamente un modulo per 
una borsa di studio. Infatti imparare ad apprendere diventerà una risorsa strategica della vita, non 
solo di quella universitaria, in una dimensione globale della knowledge society22. 
Quale modello didattico guida i momenti di apprendimento legati  ai “Corsi di informazione 
bibliografica” che tengo personalmente ormai da diversi anni?  
Le lezioni vengono organizzate semestralmente, seguendo percorsi flessibili e individualizzati, tesi 
a illustrare le diverse strategie di ricerca bibliografica e a orientare verso il soddisfacimento dei 
bisogni informativi, a valutare le diverse fonti, a redigere relazioni chiare e dettagliate e a 
selezionare link specialistici. Gli incontri si svolgono in gruppi ristretti, in cui il livello di 
interazione e dialogo è decisamente superiore; spesso al seminario puramente teorico si aggiungono 
alcuni momenti di esercitazioni pratiche che permettono allo studente di verificare le proprie 
acquisizioni in tempi brevi, stimolando una partecipazione personalizzata al processo di 
formazione. A conclusione, come approfondimento tematico, utilizziamo alcuni moduli a distanza 
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del Progetto della Regione Toscana TRIO23, che offrono l’occasione di familiarizzare con una 
piattaforma in e-learning, oppure concentriamo la nostra attenzione sui siti web delle principali 
biblioteche europee, per analizzare il loro grado di attenzione verso l’utente remoto ma soprattutto 
per scovare raccolte digitali e repertori speciali sconosciuti in ambito nazionale. 
Passando dal settore dei corsi a quello dei tirocini, presso le Biblioteche dell’Ateneo pisano sono 
state attivate le seguenti tipologie: tirocini istituzionali rivolti alla professione bibliotecaria o 
archivistica, tirocini formativi e di orientamento post-laurea e tirocini istituzionali curricolari, diretti 
a favorire e sviluppare conoscenze complementari al percorso formativo universitario24. 
Concentrando la nostra attenzione sulla terza tipologia di tirocinio, dove gli studenti sono in numero 
più elevato, in quanto sono presenti in tutti i corsi di studi, possiamo rilevare che in questo caso la 
biblioteca non ha più un ruolo di supporto alla gestione della didattica ma diventa un sostegno 
specifico dell’apprendimento. La chiave del successo di questi tirocini è senz’altro dovuta 
all’impostazione problem oriented, in quanto tali progetti sono inseriti concretamente nelle esigenze 
didattiche del corso di laurea. 
L’ottima risposta rilevata da parte di tutti gli attori coinvolti (coordinatore didattico, docenti, tutor e 
altro personale della biblioteca, tirocinante e utenti…) suggerisce la proficua estensione di questa 
esperienza a tutti i corsi di laurea dell’Ateneo pisano, in quanto attualmente sono maggiormente 
concentrati nella Facoltà umanistiche. La strategia didattica utilizzata è quella tutoriale che solo 
recentemente ha acquistato risalto in Italia ed è fondamentalmente orientata a sviluppare capacità di 
apprendimento autonomo nei singoli soggetti. 
Per una maggiore comprensione sul ruolo del tirocinante in biblioteca, su cui non esistono 
attualmente studi specifici25, possiamo delineare alcuni processi che lo vedono protagonista: 
1. assume una funzione di mediazione fra gli standard della biblioteca e le variegate necessità 
degli utenti,  
2. viene percepito dagli utenti con una maggiore vicinanza, sia fisica che linguistica che 
aumenta il grado di motivazione da parte del tirocinante e attenua l’”ansia da biblioteca” che 
sovente assale i  frequentatori delle sale studio, 
3. condivide pratiche lavorative, in sincronia con il personale della biblioteca. 
Tali considerazioni possono però essere estese anche ad altre figure professionali che lavorano in  
biblioteca da più di un decennio: sto parlando dell’esercito di “co.co.co.”, “co.co.pro.” e altri 
collaboratori occasionali che si formano e si aggiornano costantemente attraverso corsi delle 
associazioni professionali, master universitari, seminari e workshop, tesi a costruire quel set di 
abilità necessarie, composto da competenze comunicative, di studio, di lettura e un misto di abilità 
che potrebbero andare sotto il termine “competenze di apprendimento”26.   
 
Apprendere con le nuove tecnologie 
In considerazione del numero sempre più esteso di studenti, docenti, dottorandi e cittadini che 
richiedono corsi di alfabetizzazione informativa e di stagisti che svolgono un ruolo di sostegno, sia 
nella fase di programmazione che di creazione dei contenuti in formato digitale audio e video, sto 
attualmente lavorando  alla creazione del corso on line “Le strade della ricerca bibliografica”, 
utilizzando la piattaforma web open source Moodle 27. 
Il mio progetto è articolato in 4 moduli volutamente “leggeri”, che possono essere seguiti anche 
singolarmente, dopo aver superato il relativo test d’ingresso, che certifica il  grado di expertise 
personale; i materiali di supporto al corso sono: tutorial, documenti in pdf, verifiche, studio di casi, 
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power point,  risorse elettroniche, learning object; tutte le attività previste richiedono una 
partecipazione attiva da parte dello studente che può condividere il percorso con altri compagni, 
nell’ottica del modello dell’apprendimento costruttivista, secondo cui la formazione deve avvenire 
in maniera contestualizzata e condivisa28 attraverso l’uso di sistemi user friendly  come chatt, forum 
tematici e generali, wiki, podcast, quiz, verifiche di vario livello. 
I primi due moduli sono indirizzati alla ricerca bibliografica di base e avanzata, mentre le sequenze 
successive sono dedicate a: “Dalle informazioni bibliografiche alla stesura della tesi di laurea” e 
“Oltre l’informazione bibliografica” e contengono numerose risorse che sono state predisposte 
utilizzando materiale proveniente da varie fonti (home page di associazioni professionali, comunità 
di pratica, riviste on line, videoconferenze in occasione di convegni).  
In questo ultimo blocco abbiamo inserito vere e proprie esercitazioni per redigere il curriculum e 
per cercare lavoro con la rete, oltre ad avere attivato un forum tematico sui problemi molteplici 
legati all’occupazione29 ma potremmo certamente allargare il nostro orizzonte e conseguente 
numero di moduli, interessandosi, ad esempio, ad approfondire alcune tematiche come quella del 
diritto d’autore e del movimento Open Access oppure spingendosi in territori professionalmente più 
specialistici, come ad esempio quello della digitalizzazione. 
Attualmente il Corso “Le strade dell’informazione bibliografica” viene utilizzato in modalità 
blended, prevedendo oltre che momenti di incontro e di confronto di idee in aula, lezioni e link di 
approfondimento a distanza, propedeutici ad una futura organizzazione di vere e proprie classi 
interamente virtuali; anzi per il prossimo semestre abbiamo intenzione di sperimentare un ambiente 
wiki dedicato alla tecnica della scrittura scientifica e scrittura collaborativa30. 
A conclusione dell’intero corso, all’insegna della condivisione estrema, è stato registrato anche uno 
spazio sul social network Flickr.com31, dove poter raccogliere fotografie, immagini e documenti 
video, nella prospettiva di una rete costruita socialmente dalla comunità virtuale dei suoi 
partecipanti. 
Questo progetto, nato all’interno delle biblioteche universitarie,  potrà essere proposto ad altre realtà 
pubbliche e private, divenendo uno strumento utilizzabile anche per la formazione mobile32 e per 
l’aggiornamento professionale, a ulteriore prova del ruolo educativo esercitato delle biblioteche nel 
circuito dell’apprendimento non strutturato, all’interno del quale stanno investendo notevoli risorse 
umane e tecnologiche, utilizzando al massimo le potenzialità offerte dai social media nel rinnovato 
contesto pubblico, ricco di necessità informative sempre più complesse33. 
 
Abstract  
In the learning society, the traditional instructive process has radically changed: it is not still 
restricted to children and teenagers, but it concerns all lifetime. 
Every citizen is supposed to acquire new skills and to use new technologies, not only in his 
professional framework, but also in his personal and social circle. 
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In the world of knowledge, libraries (public institutions and multimedia laboratories) become a 
privileged place for elaborating information and learning. Only in libraries it is possible to select, 
personalize and analyze information and web data. 
Traditional services (loan, reference, preservation) are supported by new technological instruments, 
that are necessary to satisfy individual needs. The social framework, that library naturally creates, is 
extremely important because it causes many informal educational processes that complete and 
fortify students curriculum. Many formative stages can take place in Italian universities libraries, 
before and after taking a degree. The trainer acquires many technical skills (data banks, audio and 
video storage mediums, electronic journals) that are always included in a social framework where 
the librarian gets the role of a tutor in order to simplify learning process. 
The teaching program is based on a tutorial workshop strategy, where students elaborate 
personalised projects, set themselves aims suited to their interests and studies; trainer’s motivation 
is the most powerful cognitive variable. 
The key of a library stage’s success is the problem oriented setting; that kind of trainings, in fact, 
are concretely integrated in educational academic programs. 
The concrete presence in the library is really crucial, because learning is an intrinsic form of the job 
itself. Library becomes a “learning environment” where students can apply different learning 
techniques: they practise specific tutorial projects or they can collaborate together in small teams. 
The strategies are always related to the constructivism pedagogical theories. 
An opinion poll, based on a representative sample of trainers, has shown how stages results are 
good. Students feel this experience as an occasion of inner developing, as a strengthening of their 
information literacy’s level, further than the purely  technical knowledge of a librarian (librarianship 
and bibliography).  
Trainers become ambassadors of a post modern, multi-perspective and flexible model of library.  
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